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HowardBurns
e gli architetti
nella storia

zxy Domani, mercoledì 15 marzo, alle ore
18.30 nella Hall del LAC, la ProMuseo Asso-
ciazione degli Amici Sostenitori del Museo
d’arte della Svizzera italiana (MASI), propo-
ne una conferenza aperta al pubblico con il
prof. Howard Burns (nella foto), storico
dell’architettura e grande esperto del Rina-
scimento, dal titolo «Il volto di una nuova
professione: ritratti di architetti tra il Quat-
trocento e il Settecento». Al termine della

presentazione il prof. Burns dialogherà con
l’architetto e vicedirettore dell’Archivio del
Moderno Nicola Navone. Veri ritratti di mae-
stri che guidavano la costruzione di impor-
tanti chiese si trovano già in alcuni monu-
menti funebri tardo-medioevali al nord delle
Alpi. In Italia invece il ritratto dell’architetto
appare solo dopo la diffusione del ritratto
dipinto nel Quattrocento. Il desiderio di ri-
trarre architetti si collega anche con la nuo-

va visione vitruviana e albertiana dell’archi-
tetto: un professionista che lavora con la
mente e non con le mani. La ProMuseo, As-
sociazione degli Amici Sostenitori del Museo
d’arte della Svizzera italiana ha tra gli obiet-
tivi quello di coinvolgere un pubblico più va-
sto e in parte con interessi diversi, che non
necessariamente frequenta il Museo, per
rafforzare nei cittadini il senso di apparte-
nenza del museo.

Letteratura

UrsWidmere ledisillusionidelNovecento
Esce anche in italiano «Il libro di mio padre», romanzo chiave dello scrittore svizzero

nATAsChA fioReTTi

zxy Leggetelo, leggetelo, leggetelo. Non
una, ma due, tre volte almeno e non
smetterete di ridere, emozionarvi, ri-
flettere. Questo è il messaggio più im-
portante che sento di darvi, cari lettori,
perché il Il libro di mio padre di Urs
Widmer è un tale tripudio di colori e di
umanità, che è un peccato fermarsi ad
assaggiarlo tra le righe di una recensio-
ne. Non fate come il critico letterario
Marcel-Reich Ranicki che lodando il
lavoro dello scrittore svizzero nel suo
programma «Das literarische Quar-
tett», correva l’anno 1992, disse «rim-
piango di non avere letto prima qualco-
sa di Urs Widmer» per poi annoverarlo,
in seguito, tra i maggiori scrittori della
letteratura mondiale. Edito da Keller e
tradotto da Roberta Gado, questo ro-
manzo conferma la statura letteraria
dello scrittore basilese che nel suo
omaggio tragicomico, a tratti grottesco,
a tratti sublime, al padre, tra realtà e
immaginazione molto ci dice anche di
se stesso, di sua madre Clara Molinari e
della Svizzera del Novecento. Anzi, il
suo racconto è talmente accorato, pie-
no di passione, rabbia e amore per il
padre, la lingua e letteratura che a tratti,
trasportati dalla scrittura e dalle descri-
zioni che paiono oniriche allucinazioni
ancorate a radici di verità, si ha il dub-
bio se si stia parlando di Walter, il padre
o di Urs, il figlio. Certo è che il racconto
avviene a più livelli e significati. Al di là
dei personaggi e delle loro vicende per-
sonali, emerge chiara l’intenzione di
restituire l’atmosfera e la realtà sociale,
politica e culturale di un’epoca. E a que-
sto proposito mi sono tornate in mente
le parole del germanista e scrittore Pe-
ter von Matt quando di recente, in
un’intervista, a proposito della velocità
con la quale oggi tutto avviene e del
forte senso di precarietà che avvertia-
mo, ha relativizzato tutto ricordando
quanto il cambiamento tecnologico e la
condizione umana fossero ancora più
rapidi, precari e incerti nella prima me-
tà del Novecento e, in particolare, a ca-
vallo delle due guerre. «Se pensiamo a
cosa accadde allora, oggi in confronto

viviamo in un tempo lento». Così da
una generazione all’altra, da quella del
padre di Walter fino al figlio Urs, i cam-
biamenti sono stati enormi e, se Walter
Widmer per seppellire suo padre fece
ritorno al paese d’origine in treno per
poi trasportare la bara stando in piedi
nel vagone bagagliaio, Urs, quando alla
morte del padre compie lo stesso viag-
gio, lo fa a bordo di una due cavalli de-
cappottabile. Non solo, una volta sul
posto, gli dicono che le bare che un
tempo si usava costruire alla nascita di
un bambino per poi conservarle in
buon ordine davanti a casa non c’erano
più. Dopo la guerra erano state raccolte
e fatte a pezzi per trasformarle in legna
da ardere.

Critico per passione
Ma chi era Walter Widmer? Nato il 3
aprile del 1903 fu docente al liceo, criti-
co letterario e traduttore. In particolare,
e rigorosamente dalla sua amata lingua
francese verso il tedesco, tradusse i
grandi come Honoré de Balzac, Henri
Stendhal, Francois Villon e Émile Zola.
Epica la scena in cui, curvo sulla sua
scrivania e seduto sulla sua solita sedia
«era come se il padre e la sedia fossero
venuti al mondo insieme», Walter
Widmer è alla disperata ricerca della
traduzione di «partir c’est mourir un
peu». La soluzione gliela offre Hilde-
gard, l’amica di famiglia in procinto di
partire per sempre. Lui, assorto nella
sua traduzione non si accorge di nulla e
Hildegard passandogli per l’ultima vol-
ta accanto con in mano le ultime cose
da portar via, al volo, gli grida la solu-
zione perfetta «partire è un po’morire».
Il settimanaleDie Zeit, sul quale Walter
Widmer scriveva regolarmente, all’in-
domani della sua morte, il 18 giugno
1965, scrisse «poteva infuriarsi così tan-
to che volavano i cocci ma anche atten-
to e lieve laddove voleva mettere in luce
ciò che era sconosciuto o incompreso.
Indeciso, disinteressato e noioso invece
non lo fu mai. La critica per lui non era
un impegno ma una passione». E se qui
si fa riferimento a Walter Widmer come
critico e traduttore, c’è chi come Dieter
Imboden, suo allievo, su Journal 21 lo

ha ricordato come un professore con-
trocorrente ma efficace. «Nell’ambien-
te scolastico Walter Widmer non po-
trebbe sopravvivere neanche un gior-
no. A me però, allora, ha aperto le porte
della letteratura universale e la curiosi-
tà per la parola. Non è questo, in fondo,
l’insegnamento più nobile che un pro-
fessore può dare, risvegliare l’interesse,
in qualsiasi ambito sia?». Poi ricordan-
done l’impegno per gli scrittori del do-
poguerra ha aggiunto «Tutti gli scrittori
di lingua tedesca dell’epoca seguivano
l’invito alla serate letterarie di Walter
Widmer mentre a noi studenti, il giorno
prima, veniva data l’occasione di sentir-
li raccontare in classe. Fu così che in-
contrai Heinrich Böll».
Gli stessi ricordi li condivide anche Urs
Widmer nel suo romanzo ma è chiaro

che gli occhi e il cuore di un figlio per il
padre raccontano ogni cosa con una
sensibilità e una introspezione più pro-
fonda, attraverso un cordone invisibile
in cui scorrono e riecchieggiano i ricor-
di, quelli belli e quelli amari. Lo spiega
bene Roberta Gado, già traduttrice de Il
sifoneblu «in questo romanzo emerge il
grande rispetto del figlio per il padre ma
anche tutto il timore che questo ha
comportato. Non per nulla il figlio co-
mincia a scrivere simbolicamente nel
romanzo, e di fatto accade così anche
nella vita dello scrittore, solo quando il
papà muore. In un certo senso per lui è
come liberarsi di un peso, di una gran-
de eredità ma al tempo stesso anche
l’occasione, e questa è la parte più deli-
cata, di dare sfogo ad una sorta di colle-
ra, di rabbia, di risentimento del bambi-

no trascurato dal padre rispetto al lavo-
ro, alla cultura, alla letteratura che poi,
paradossalmente, diventeranno anche
le vocazione del figlio».

Una via iniziatica
Alla fine, quello che la scrittura del li-
bro bianco con la copertina in pelle
nera sta a simboleggiare, è la ricerca
della via che porta alla conoscenza di
se stesso, una via iniziatica, e qui
emerge forte un parallelo con le opere
esoteriche di Goethe, che grazie a que-
sto romanzo e alla rielaborazione dei
ricordi, padre e figlio percorrono insie-
me. E tra le tante immagini che Urs
Widmer ci consegna del passato di suo
padre, c’è senz’altro quella della fine
della guerra e del ritrovo in giardino di
tutti gli amici e di tutti gli artisti con i
quali il comunista, fumatore, collerico,
umano, generoso e colto Walter
Widmer ha fatto un pezzo di strada:
«Sotto il noce venivano a sedersi degli
uomini, tutti diversi eppure tutti simili.
Arrivavano l’uno dopo l’altro, talvolta
anche a gruppetti, si sistemavano sulle
sedie da giardino, sgusciavano le noci
e bevevano il vino piemontese dello
zio di Clara, che si poteva di nuovo
portare oltrefrontiera. Erano tutti gio-
vani, provenivano tutti dalla Germania
e, nelle loro borse di pelle, avevano
tutti il manoscritto di un romanzo in-
completo o qualche poesia. Uno era
un editore che, benché fosse senza ca-
sa editrice, senza soldi e senza libri,
aveva cominciato ad abbozzare con-
tratti per le opere di cui si parlava in
giardino. Anche lui era magro, quasi
scarno, fumava con gesti nervosi, ave-
va la faccia bianca, i capelli arruffati, i
pantaloni non stirati e le scarpe buca-
te. Sia lui che gli altri ridevano tanto,
con gli occhi seri. Erano sopravvissuti
alla guerra (tra loro non c’era neanche
una donna) e adesso bisognava cam-
biare tutto».
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Berna chiama,l’italianisticasvizzera risponde

È stata un’ottima idea quella
di far incontrare, la setti-
mana scorsa (cfr. CdT 7
marzo) a Berna a Palazzo

Federale, i politici che hanno a cuo-
re l’italofonia elvetica e i professori
universitari svizzeri di Letteratura e
di Linguistica italiana.
Lo scrivo senza esitazioni perché,
pur avendo partecipato all’incontro,
non l’ho né pensato né organizzato
io: l’invito, in effetti, è partito dai
politici, e in particolare dall’inter-
gruppo parlamentare Italianità che,
coordinato per l’occasione da Silva
Semadeni e Ignazio Cassis, ha chia-
mato a raccolta i titolari delle catte-
dre di italianistica distribuite nelle
nove università del Paese nelle qua-

li il sì suona. Da Zurigo a Lugano,
da Friburgo a Losanna, da San Gal-
lo a Ginevra e da Basilea a Berna,
l’insegnamento dell’italianistica si
rivolge a un pubblico studentesco
che, pur essendo minoritario rispet-
to a quello di altre grandi lingue di
cultura, non lo è affatto se rapporta-
to al peso che l’italiano ha a livello
nazionale, né se confrontato con i
numeri dei Paesi vicini, Italia com-
presa. Anzi: l’ambiente universitario
è forse quello in cui si mostra con
maggiore chiarezza una tendenza
propria dell’italiano elvetico. È la
spinta a uscire dai propri confini
«naturali», cioè dalla regione lingui-
stica ticinese-grigionese, per diffon-
dersi come una nebulosa su tutto il

territorio nazionale, con particolare
predilezione per le aree urbane e per
quelle di maggiore vivacità econo-
mica e culturale. Lingua-laborato-
rio, come l’ha chiamata il direttore
dell’Osservatorio linguistico della
Svizzera italiana, Bruno Moretti, l’i-
taliano è nella Svizzera d’oggi la lin-
gua nazionale che più si proietta al
di fuori del proprio alveo regionale,
col risultato che la maggioranza di
coloro che la dichiarano tra le loro
lingue principali è costituita statisti-
camente da cittadini svizzeri non
residenti nel Ticino. È quanto emer-
ge da un volume recente (Le lingue
in Svizzera. Analisi dei dati delle
Rilevazioni strutturali 2010-12, Bel-
linzona, 2016) che conferma sul pia-

no demografico e sociologico quella
che appare come un’evidenza sul
piano del paesaggio accademico.
L’italianistica, i cui numeri e i cui
risultati sono stati presentati a Ber-
na da una densa relazione della ti-
cinese Tatiana Crivelli, ordinaria di
Letteratura italiana a Zurigo, vive e
prospera nell’università svizzera in
una rete ampia e complessa, diffusa
su tutto il territorio e in tutte le re-
gioni linguistiche. Una simile, posi-
tiva immagine di vitalità è bilancia-
ta da un problema che talora si fa
grave: l’italiano, lingua minoritaria
fuori dal Ticino, rischia costante-
mente di subire tagli e menomazio-
ni in sistemi universitari ancorati ai
Cantoni, che spesso non sono dispo-

sti a farsi carico di una cultura e di
una lingua sentite semplicemente
come esterne nella Svizzera tedesca
e francese, sempre più localmente
monolingui, o addirittura tentate
dalle sirene globalizzanti a vedere
nell’inglese lo strumento capace di
risolvere ogni problema. Basta co-
noscere la storia e la cultura svizze-
ra appena sotto la superficie per
rendersi conto che una simile strada
non può portare a nulla di buono,
né nella scuola, né all’università. A
patto, beninteso, che quest’ultima
voglia restare il presidio culturale
dell’unico Paese d’Europa a ricono-
scere nel suo plurilinguismo una ri-
sorsa di compattezza anziché un
fattore di disgregazione.

basilese Urs Widmer (1938-2014) fu anche apprezzato traduttore.
(Foto Keystone)

urs widmer
il libro di mio padre

traduzione di roberta Gado
keller, pagg. 224, € 15.50


